
D
iscutere con Emilio Gentile è
sempre arduo e appassionante.
Storico di fama internazionale,
molisano, 62 anni è studioso
«tosto»edai saldi convincimen-
ti. Maturati alla scuola metodo-
logica di Renzo De Felice (del
qualeperònonsiconsideraallie-
vo). E tra i suoi chiodi fissi, in
questi decenni, ve ne è uno in
particolare: la natura «totalita-
ria»del fascismo.Sostenutacon-
tro le «sdrammatizzazioni» al-
l’italiana del regime. E anche
contro il giudizio di Hannah
Arendt, che del fascismo faceva
un regime «autoritario», forse e
solodopo il 1938 contratti tota-
litari. In questi giorni esce un
nuovo libro di Gentile, in sinto-
nia con questa discussione: La
via italiana al totalitarismo (Ca-
rocci, pp. 414, Euro 26,50). Con
saggi editi e inediti, che corri-
spondono all’intero percorso
«post-defeliciano» dello storico.
Enelquale ricordiamoperLater-
za libri come La Grande Italia, il
mito della nazione; Fascismo, sto-

ria e interpretazione; La democra-
zia di Dio, sugli Usa neocon; e il
più recente Fascismo di pietra. La
raccolta per Carocci è l’occasio-
ne giusta per riaffrontare la que-
stione «totalitaria. Per verificare
quanto il totalitarismo (metodo
o sistema?) sia lontano. O se in-
vece sopravviva in qualche for-
ma, dove e fino a che punto.
Professore da anni lei insiste
sul carattere «totalitario» del

fascismo. Se quel regime sia
stato totalitario o meno,
potrebbe apparire questione
accademica. Perché è
ancora importante venire in
chiaro su questo punto?
«Quello del totalitarismo è pro-
blema decisivo per capire il 900
e la società di massa. Assieme ai
rischi totalitari che in tale socie-
tà allignano, e che minacciano
le democrazie parlamentari. Per
dipiù il temaèstato individuato
in Italia dalla cultura antifasci-
sta. Prima ancora del regime a
partito unico. E con la denuncia
e l’individuazione di un certo
metodopolitico, aldi làdeiprocla-
mi e dell’ideologia fasciste. Me-
todo specifico di conquista e di
gestione del potere politico, nei
pochi anni che vanno dalla na-
scitadelPnfalla soppressioneto-
tale delle libertà».
Ma il totalitarismo è una
specifica possibilità insita
nella democrazia
parlamentare, oppure
riguarda in generale gli
sconvolgimenti mondiali del
900?
«Non faccio una teoria, una ti-
pizzazione. Traccio un bilancio
dellasituazioneneiprimidecen-
ni del secolo trascorso. Ebbene,
a differenza che in Russia, in Eu-
ropa all’indomani della prima
guerra mondiale, veniva procla-
mato il trionfo della democrazia
parlamentare. Come mai dun-
que, nell’Italia democratica, era
sorta la novità fascista? Da
Amendola, Sturzo, Salvatorelli e
Basso proviene in quegli anni
l’indicazioneastudiareuninedi-
to fattore di organizzazione del-
lemasse.Basatononpiùsullara-
zionalità,masul“mito”,peculia-
rità che il fascismo detiene in
modo assoluto. Poiché, a diffe-
renzadeglialtrimovimentipoli-
tici - non privi di elementi mito-
logici - il fascismo si richiamava
espressamente al mito, e al suo
ruolo rigeneratore. Contro la ra-
gione e in nome della forza, ol-
tre che del mito».
Concezione nichilistica del
mito quasi come gioco?
«Non nichilistica, visto che il fa-
scismo si concepiva in positivo
come movimento di rigenera-
zione, in un’Europa giudicata
decadentee corrotta acausa del-
la democrazia, del liberalismo e
del socialismo. Nel fascismo c’è
un’affermazione contro qualco-
sa di negativo».
Il nichilismo può essere
affermativo e culminare
nell’adesione al mito
arbitrariamente
proclamato...
«Certo, chi afferma il mito fini-
sce col crederci. Col credere nel-

lapotenza,nell’Imperoenellari-
generazione totale. I fascisti so-
no gli eredi di tutta la cultura ir-
razionalitica di fine 800. E per-
tanto accusano la democrazia di
essere immorale, fintamente ra-
zionale,a frontedell’intimaveri-
tà vitalistica e irrazionale dell’es-
sereumano.Equi il ruolodecisi-
vo di un certo Nietzsche, che fi-
nisce con l’ispirare una sorta di
brutalerealismodella forza istin-

tivae creatrice. Insomma, un re-
alismo che “smaschera” l’uma-
nesimo razionalista e le sue giu-
stificazioni morali».
Realismo, smascheramento,
volontarismo. Qual è allora la
differenza col bolscevismo
leninista?
«Differenza di fondo. Perché il
bolscevismo, benché fortemen-
te caricato di mito, continua a
concepirsi sulla base di una con-

cezione “scientifica”. Che attri-
buisce all’uomo, in quanto esse-
re sociale, il carattere della razio-
nalità.Daunparte c’èchi fa leva
sul mito, come ingrediente irri-
nunciabiledell’umanità.Dall’al-
tra,chi invececritica la“falsaco-
scienza” delle mitologie. In base
alla scientificitàmarxista, ingra-
do di oltrepassarle. E su questo
c’è una continuità tra illumini-
smo, liberalismo e comuni-

smo».
Abbiamo evocato il
discrimine. Ma quali sono le
analogie totalitarie tra
fascismo e comunismo?
«E qui torniamo al totalitari-
smo.Aparte ledifferenzedicon-
tenuto sociale e culturale, quel
che è importante sottolineare
sono le analogie di metodo. Ed
èdi“metodototalitario”cheoc-
corre parlare, non già di regimi
totalitari. Il totalitarismo non è
un modello del quale verificare
divolta involta lacorrisponden-
za a certi contenuti. Per cui si
possa dire una volta che quel re-
gime soddisfa il modello, e
un’altravoltano. Ilpuntononè
se il fascismo, il nazismo e il co-
munismo si siano avvicinati al-
la “definizione”, o fino a che so-
glia, se nei fatti o solo nelle in-
tenzioni.Questomododiragio-
nareciporta fuoristrada.Lastra-
dagiustaèun’altra: è il totalitari-
smointesocomemetodo.Meto-
do di conquista e gestione mo-
nopolistica del potere da parte
diunpartitounico.Al fineditra-
sformare radicalmente la natu-
ra umana attraverso lo stato e la
politica.E tramite l’imposizione
di una concezione integralistica
del mondo. Con questo identi-
co metodo, c’è chi è proteso al-
l’Impero e al dominio globale,
ancorati ad una comunità lati-
na mitica. Chi è volto al domi-
nio mondiale della razza ariana
e germanica. E chi infine lotta
per il comunismointernaziona-
le, e per l’estinzione dello sta-
to».
Scorge reviviscenze o
eredità di questo «metodo»
nel contesto del mondo
contemporaneo?
«Sonomoltocautonellacompa-
razioni col presente. E nelle riat-
tualizzazioni di un concetto - il
totalitarismo - nato in un ben
preciso contesto, ormai alle no-
stre spalle. Non si possono più
immaginarepartitiunicianima-
ti dalla scopo di rigenerare per
intero l’uomo. Anche i residui
regimi comunisti si sono infatti
laicizzati. E nemmeno si può
parlaredi totalitarismoodi fasci-
smo, a proposito dei regimi isla-
miciodel fondamentalismo.Sa-
rebbe un anacronismo. Anche
perché i fondamentalismi sono
religiosi. Laddove i fascismi era-
no secolari, e tentavano di an-
nullare o di incorporare la reli-
gione nelle loro mitologie lai-
che. Al più i fondamentalismi
hannorubatoqualcosaai totali-
tarismi, utilizzandone certe tec-
niche,mapursempreinunregi-
stro religioso. Le democrazie dal
loro canto sono vaccinate, e dif-
ficilmentepotrebberoripiomba-

re in dinamiche totalitarie. Il
nuovorischiosemmaiècostitui-
to da due fattori. Il rifiuto del
conflitto, tipico di una società
modernaeimmersanellagloba-
lizzazione: con il contraccolpo
identitario ed etnico. E poi la ri-
cerca di mitologemi salvifici,
per combattere l’insicurezza
identitaria e conflittuale».
A che tipo di fuga nel mito si
riferisce? Mito politico, mito
religioso o entrambi?
«Al ritorno massiccio alla mili-
tanza religiosa. Che non è solo
riscoperta dell’esperienza vissu-
ta del divino. Bensì desiderio di
riportare la società ad una unità
religiosa totalizzante. Per trova-
re nella religiosità i fondamenti
della vita civile. E ciò riguarda
sia l’Europa che l’America. Se-
condo moduli che ripercorrono
a contrario le movenze del fon-
damentalismo islamico».
È il sogno degli atei devoti e
dei «teocon» tra Europa e
Usa?
«Nono proprio e non solo. Spe-
cie i primi sono piuttosto dei
machiavellici. Che dicono: “la
religione ci serve per garantire
l’ordine”. Quanto ai teocon,
Usa,anch’essiproclamanol’uti-
lità politica di Dio. E solo alcuni
sono credenti. Mentre invece
Bush jr è un vero credente, un
cristiano rinato. Ecco, proprio
questa ambiguità rende molto
difficilecomparare imitidelpas-
sato a quelli del presente. Fasci-
smo, comunismo e nazismo si
autodefinivano in modo molto
chiaro. Oggi dobbiamo parlare
di “movimenti emozionali”, te-
siaunarisacralizzazionedellavi-
ta collettiva, e non di totalitari-
smo. La novità politica sta nel
voler restituire potere sulla vita
civile alle religioni tradizionali.

Non già nel professare mitolo-
gie di massa secolari. E si tratta
di una tendenza mondiale, non
soltantoitalianaoeuro-america-
na.Bastipensare inAmerica lati-
na ai movimenti “nepentecos-
tali”, che non sono la vecchia
Teologia della Liberazione di
unavolta,masipropongonoco-
me alternative totali di vita. Co-
munitarie, e in definitiva anche
politiche».

Q
uandonel2006,allavigi-
lia del referendum con-
fermativo sulla riforma

costituzionale voluta dal gover-
no Berlusconi, alla costituzione
della Repubblica fu assegnato il
premio Strega, qualcuno storse
la bocca: è un premio letterario
dato con un evidente significa-
topolitico.Si sbagliavano.Se i le-
gislatori dell’Italia repubblicana
infatti avessero seguito l’esem-
pio dei padri costituenti, forse
oggi non ci sarebbe bisogno di
un ministero per la semplifica-
zione legislativa. Meuccio Rui-
ni, presidente della commissio-
ne dei 75, l’organo incaricato di
elaborare il testo base della futu-
ra Legge fondamentale, contra-
riamente acerti azzeccarbugli di
oggi,avevale ideechiare:«Laco-
stituzione si rivolge direttamen-
te al popolo e deve essere capi-
ta». Ne è scaturito «un piccolo
miracolo linguistico» che per
eleganzaesemplicitàsi faammi-
rareancoroggi.Ancheperché le
innovazioni proposte non sem-
pre sono state all'altezza del te-

sto originario. Un esempio? Il
70, un articolo chiave della no-
straarchitetturacostituzionaleè
di appena nove parole: «La fun-
zione legislativa è esercitata col-
lettivamente dalle due camere».
Punto. Ecco invece l’incipit del-
lo stesso articolo secondo la ri-
forma proposta al vaglio degli
elettori due anni fa: «La camera
deideputati esaminaidisegnidi
legge concernenti le materie di
cui all’art 117, secondo comma,
ivicompresi idisegnidi leggeat-
tinenti aibilanci ed al rendicon-
to consuntivo dello Stato, salvo
quanto previsto dal terzo com-
ma del presente articolo… E co-

si via per 113 righe. Tutto chia-
ro, no?
Eccoperchéadistanzadi sessan-
tanni la costituzione ci appare
ancora un «monumento di so-
brietàedieleganza».Unadefini-
zione su cui si sono trovati d’ac-
cordo i senatori a vita, Giulio
Andreotti e Emilio Colombo, il
linguista, Tullio De Mauro e il
costituzionalista, Michele Ainis,
coordinati dal giornalista di Re-
pubblica, Sebastiano Messina,
riuniti inconvegnoperconfron-
tarsi su il linguaggio della costi-
tuzione.
Un testo breve, chiaro, efficace
quello della Carta. Appena,
«trentacartelleperspiegarequel-
lo che deve essere un paese», ha
detto Tullio De Mauro, che in
uno studio di un paio di anni fa
ha messo in luce lo sforzo sinte-
si e trasparenza semantica fatto
daicostituenti:139articoli com-
posti da 9369 parole. Repliche
di 1397 lemmi. Di cui 1002 ap-
partengonoalvocabolariodiba-
se della lingua italiana. Com-
prensibili da tutti, anche da un
bambino delle elementari. Non
che avessero scelta i 556 mem-

bri dell’assemblea costituente:
negli anni successivi alla guerra,
quasi il 60 per cento degli italia-
nieraanalfabeta,emolti siespri-
mevano esclusivamente in dia-
letto. Ecco allora, periodi brevi,
non superiori alle venti parole.
Una chiarezza che ha un debito
chenont’aspetti. «I costituenti -
affermaDeMauro-avevanoan-
cora in mente l’incisività delle
formule mussoliniane». Del
giornalista Mussolini.
Uno strano destino quello della
Costituzione italiana. Da un
quarto di secolo non si fa che
parlare di una sua riforma, tal-
volta radicale, e ora tutti, destra
e sinistra, sembrano riscoprirne
il valore e la lungimiranza. «La

costituzione è come una minie-
ra: scavando si trovano pepite
di saggezza», afferma il docente
di diritto internazionale, Anto-
nioCassese, inSalviamolaCosti-
tuzione italiana (Bompiani), li-
bro intervista di Dino Messina.
Un testo utile e intelligente,
quello del giornalista del Corse-
ra, che affronta con costituzio-
nalisti e politici (Andreotti, Tre-
monti, Violante, Sartori, Qua-
gliarello, Bassanini, Carovita di
Toritto, Margiotta Broglio, Cas-
sese, Ichino, Onida), unodei te-
mi più qualificanti della legisla-
tura che si è appena aperta e
che non a caso è stato indicata
come «costituente». Ne emer-
ge, al di là dei distinguo su alcu-
ni punti specifici, un sostanzia-
le riconoscimento della validità
dell’impianto della Carta del
48. Andreotti la definisce «un
mobile antico di grande valo-
re»; Violante propone di «met-
terla in sicurezza», con la rifor-
ma dell’art. 138; per Sartori ba-
stano «due correzioni» in tema
di poteri del Premier; un’idea
condivisa anche da Bassanini,
che però considera la Carta

«straordinariamente moder-
na». Dopo le ubriacature della
seconda Repubblica, quando si
trattava la Costituzione con un
ferrovecchiodicuidisfarsi ilpri-
ma possibile, oggi il clima è
cambiato.
Spiace semmai constatare che
nessuno degli intervistati senta
il bisogno di proporre qualche
novità coraggiosa: come abbas-
sare il quorum per il Referen-
dum, oggi messo fuori gioco
dalla tatticadell’astensionismo,
o consentire anche alle opposi-
zionidi istituirecommissionidi
inchiesta. Allora, forse ha ragio-
ne Tremonti, quando cita il pa-
radosso di Sieyés: «Il potere co-
stituito non è mai costituente».

«Il mito religioso ha sconfitto la politica»

■ di Marco Innocente Furina

I conflitti
globali
generano
movimenti
emozionali
e tesi al Sacro

Si parla sempre
di riformare i 139
articoli ed ora sia
a destra che a
sinistra sembrano
riscoprirne il valore

Antonio Cassese
in un’intervista
«È come una
miniera, scavando
si trovano pepite
di saggezza»

Totalitario
è innanzitutto
un «metodo»
dell’azione
politica
novecentesca

■ di Bruno Gravagnuolo

La sua forza
è la semplicità
del testo
comprensibile
anche da un bimbo
delle elementari

PARLA EMILIO

GENTILE Che cosa

fu il totalitarismo e

chi sono i suoi eredi?

Risponde lo storico

del fascismo dell’Uni-

versità di Roma che

pubblica una nuova

raccolta di saggi dedi-

cati all’Italia

SESSANT’ANNI DOPO Tullio De Mauro, Giulio Andreotti, Emilio Colombo e Michele Ainis: tutti d’accordo, la Carta è ancora un testo chiaro ed efficace

La Costituzione? Un monumento di sobrietà e di elegante
INEDITI Il dipinto scoperto
da un gruppo di studiosi

Un volto di donna
spunta su pergamena
Forse è di Leonardo

ORIZZONTI

Mussolini parla dinanzi al Duomo di Milano nel 1936. La foto è tratta da «Fascismo di pietra» di Emilio Gentile

■ Potrebbe essere un inedito
di Leonardo da Vinci un ritrat-
to su pergamena di giovane
donna,dicuisi ignoralaprove-
nienza, battuto all’asta a New
Yorknel1998efinitoinSvizze-
ra.Nesonoconvintialcunistu-
diosi e i tecnici di Lumiere Te-
chnology,notiper le recenti in-
daginiscientifichesullaGiocon-
da e sulla Dama con l’ermellino.
Secondo Alessandro Vezzosi,
direttore del Museo Ideale di
Vinci, si tratterebbediunritrat-
to“nuziale”,voltoarappresen-
tareunagiovanepromessaspo-
saper unmatrimonio adistan-
zaepotrebbeessereBiancaMa-
ria Sforza. Tra gli esperti che
l’hanno esaminata anche Ni-
cholas Turner, Mina Gregori,
CristinaGeddo,CarloPedretti.
L’opera sarà riprodotta nel
prossimo volume di Vezzosi
dal titolo Leonardo infinito (Edi-
zioni Scripta Maneant, Bolo-
gna, 400 pagine più inserto di
facsimili) una sorta di enciclo-
pediadella vitae delleopere le-
onardiane.
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